5 giugno 1882: un documento storico su Garibaldi


Garibaldi è morto.


Un necrologio del “Times”


“Fate scrivere la biografia di Garibaldi al suo peggior nemico,


e vi apparirà pur sempre come il più sincero, il più disinteressato e il meno ambizioso degli uomini”


Con un cuore come quello di Garibaldi un uomo può ben consentire al suo cervello qualche distrazione. In qualità di ardente patriota -come tutti gli italiani erano quando non avevano patria-, Garibaldi non ha mai tralignato, e anche se ha sbagliato, ha riparato ai suoi errori e li ha espiati prima che potessero sviluppare le loro conseguenze peggiori.


Fate scrivere la biografia di Garibaldi al suo peggior nemico, e vi apparirà pur sempre come il più sincero, il più disinteressato e il meno ambizioso degli uomini. Egli non si è limitato a rifiutare per lunghi anni, con coerenza assoluta, ogni ricompensa e distinzione, ma ha schivato e temuto il clamore della folla, ed è stato disturbato e disgustato -rimanendo sconvolto e sgomento- della degradante venerazione di cui era fatto oggetto, in alto e in basso, dovunque comparisse.


[...]


Garibaldi era un personaggio genuinamente leonino: nobile e dignitoso, improvviso il lampeggiare dell’ira, prontezza al perdono, assenza di ogni rancore, malignità o grettezza. Anche il selvaggio Leonardo Millan, che (in Brasile) aveva imprigionato, percosso e torturato Garibaldi senza ragione, quando a sua volta cadde in potere di quest’ultimo e tremava per la propria vita, poté andarsene illeso. L’unica vendetta di Garibaldi consisté nel guardarlo fisso negli occhi in modo da fargli intendere ch’era stato riconosciuto e giudicato indegno dell’odio di un vero uomo.


In Garibaldi l’amore prevaleva largamente sull’odio. Quali che siano le follie o anche i delitti commessi in suo nome, si può tranquillamente sfidare il mondo a trovare un solo gesto meschino, una sola azione crudele o anche una sola parola deliberatamente scortese, che possano venir imputati a lui personalmente.


A dispetto delle proprie convinzioni intransigentemente repubblicane, egli rispose con una totale devozione a Vittorio Emanuele e alle offese e ai maltrattamenti subiti a opera del governo del re.


Quale che fosse la sua assimilazione dei moderni concetti filosofici, la fede in Dio rimase in lui inalterata.





(Il brano sopra riportato fa parte del necrologio per la morte di Garibaldi, apparso sul Times di Londra il 5 giugno 1882, pagine 5-6. Tale documento è riportato in appendice al libro di Denis Mack Smith dal titolo GARIBALDI, edizione Famiglia Cristiana, marzo 2001)


